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come non fatta, ricevendo il succanone la natura di una 
semplice rendita; 

" c) In caso di divisione ereditaria o di altra aliena-
zione il canone sarà dovuto indivisibilmente sopra ogni 
parte del fondo enfiteutico „. 

D'altra parte si osservi che il censo è cosa diversa 
dall'enfiteusi. Questa costituisce una compra privata, 
quella semplicemente una rendita. Per lajqual cosa, ove 
si sostituisse la parola censo all'enfiteusi, si richiede-
rebbe la iscrizione per conservare il diritto; la qual cosa 
sarebbe cagione di serii imbarazzi. Per conseguenza il 
Ministero non accetta la proposta modificazione. 

»'«NDEs-aEesio. In gran parte sono prevenuto 
dalle cose che ha detto l'onorevole guardasigilli. Faccio 
poi riflettere che veramente in linguaggio tecnico censo 
non significa questo. L'enfiteusi, come è nel diritto ro-
mano, e come è passata nelle leggi siciliane, importa 
che il proprietario conceda il dominio utile, e ritiene a 
sè il dominio diretto. 

Il censo significa, onorevole signor Sanguinetti, che 
si paga una data somma e si costituisce una rendita 
sopra un fondo, cosa totalmente diversa. 

Ma qui si tratta di concedere il dominio utile e rite-
nere il dominio diretto, con tutte quelle clausole pro-
prie dei contratti enfiteutici ordinari. Dunque, secondo 
la scienza legale, si deve dir enfiteusi e non censo. 

jpscA. Ho domandato la parola. 
presidente. Prima c'è il deputato Ugdulena, poi 

Pica, poi Giacchi, poi Sangninetti e poi Santocanale. 
u«i)i'i,EJiA, relatore. Io non voleva dire che quelle 

cose che ha detto precisamente il deputato D'Ondes-
Reggio. 

Basta aprire le instituzioni di diritto, un Codice qua-
lunque per vedere la definizione delle parole enfiteusi e 
censo. È un capitale che si dà a censo, non una proprietà 
fondiaria. 

Si dà a censo un capitale anche mediante ipoteca so-
pra una proprietà qualunque, ma non si dà a censo la 
proprietà. Almeno nella legislazione nostra di Sicilia 
non abbiamo questo censo. 

BATTAZZI, presidente del Consiglio. Forse sarebbe 
meglio non mettere nè censo, nè enfiteusi, poiché, se si 
sta ai principii rigorosi di diritto, questo contratto, se-
condo le disposizioni che s'incontrano negli articoli suc-
cessivi, non veste il carattere nè del censo, nè dell'en-
fiteusi propriamente detta perchè l'enfiteusi porterebbe 
con sè, secondo la natura sua, il laudemio e molte altre 
conseguenze. Poi l'enfiteusi non potrebbe essere redi-
mibile, come dovrà, secondo la proposta almeno che 
sarà per fare il Ministero, essere stabilito nell'isola di 
Sicilia. 

Mi pare che si potrebbe dire così: " Saranno concedute 
in rendita perpetua redimibile in quote distinte, ecc. „ 

presidente. L'emendamento proposto dal presi-
dente del Consiglio consisterebbe nel sostituire alle pa-

" role: " Saranno dati ad enfiteusi perpetua redimibile „ 
le parole: 8 Saranno conceduti in rendita perpetua re-
dimibile. 8 

Il deputato Pica ha la parola. 
PICA. Approvando perfettamente il concetto di questa 

legge, mi permetto di ricordare che fin dal 1769 leleggi 
di ammortizzazione che furono pubblicate nelle Provin-
cie meridionali ebbero appunto lo scopo di trasformare 
i possessori di fondi ecclesiastici in proprietari che ne 
potevano disporre liberamente sotto la sola riserva del 
pagamento del canone. I fondi delle manimorte diven-
nero mercè quelle leggi, liberi allodii, sui quali rima-
neva quasi come un censo riservativo il peso dell'antica 
prestazione. 

Ora, se vuoisi raggiungere il fine di rendere tali beni 
commerciabili, bisogna eliminare, nelle concessioni da 
farsi, le condizioni ed i patti insiti nel contratto enfi-
teutico che trarrebbero spiacevoli conseguenze. 

Data un'enfiteusi, esiste sempre diviso il dominio tra 
il padrone diretto e l'enfiteuta ; data l'enfiteusi, è neces-
sario il consenso del padrone diretto in ogni caso di 
vendita ed il suo diritto di prelazione; data l'enfiteusi, 
in caso di non pagamento dei canoni per due anni, o 
in caso di deterioramento del fondo, vi è luogo alla de-
voluzione. 

Ora, o signori, creare una proprietà di questa natura 
sarebbe non porre i fondi in quella commerciabilità che 
è necessaria per essi, sarebbe non ottenere lo scopo che 
con questa legge ci proponiamo. 

Lasciando sussistere il diritto di prelazione e quello 
di devoluzione, i beni che ora sottraete alle manimorte 
vi ritornerebbe in breve tempo e verrebbe aperto un 
nuovo vastissimo campo alle liti . 

E l'onorevole presidente del Consiglio lo ha perfetta-
mente avvertito quando ha detto che si cedessero in 
proprietà questi fondi, poiché nè il contratto di censo 
redimibile, nè il contratto di enfiteusi possono dare i 
risultati che ne speriamo. 

Quindi io, appoggiando le idee espresse dal mede-
simo, credo che si debba fare di questi novelli proprietari 
tanti liberi possessori di beni, poiché è questo il solo 
modo di ottenere buoni effetti dalla legge che discu-
tiamo. 

Insisto quindi perchè la modificazione presentata dal-
l'onorevole presidente del Consiglio sia pienamente ac-
colta. 

BATTAZZI, presidente del Consiglio. Io ho fatto una 
semplice osservazione per togliere di mezzo quest'urto 
che c'era tra la Commissione e la proposta dell'onore-
vole Sanguinetti. Se però la Commissione non crede 
di accettare questa proposta io per me non insisto. 

PEESIBMTE, Il deputato Giacchi ha facoltà di par-
lare. 

«macchi. Io aveva chiesto di parlare appunto perchè 
mi pareva che l'onorevole Sanguinetti non conoscendo 
come è regolato tutto il sistema della legislazione nelle 
Provincie meridionali intorno a questa materia, avesse 
preso un equivoco. 

Nelle provincie napolitane e siciliane il Codice che 
imperava non riconosceva altra natura di contratti, se 
non l'enfiteutico ; per quanto alla divisione delle prò-


